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Aumenta ogni giorno il numero delle persone coinvolte nella frode 

Per il petrolio 3 arresti a Torino 
Sono imprenditori nel giro di affari illeciti della « Isomar » - In giornata scatteranno decine 
di rinvìi a giudizio - Come si trasferivano migliaia di tonnellate di gasolio evadendo il fi
sco - I magistrati di Treviso nel capoluogo torinese: oggi interrogano il gen. Giudice 

Dalla nostra redazione 
TORINO — I magistrati di 
Treviso, Labozzetta e Napo
litano. sono a Torino e oggi 
interrogheranno il generale 
Giudice. H loro arrivo; tre 
arresti (due in Lombardia. 
uno in Piemonte) di perso
naggi coinvolti nei traffici 
che facevano capo alla ditta 
Isomar di S. Ambrogio (To
rino): uno slittamento ad og
gi per il definitivo deposito 
dell'ordinanza di rinvio^ a 
giudizio riguardante per l'ap
punto i titolari della Isomar 
ed altre decine di persone. 
Queste le ultime novità nel
le indagini sullo scandalo dei 
petroli. 

I magistrati trevigiani, so
no giunti a Torino nella tar
da mattinata e nel pomerig
gio hanno subito avuto un 
incontro con gli inquirenti 
torinesi. Oggi si recheranno 
alla clinica Fornaca. dove il 
generale Giudice è ricovera
to in stato di detenzione (l'uf
ficiale venne trasferito dal 
carcere di Casale Monferrato 
alla clinica la settimana 
scorsa, dopo che l'avvocato 
difensore Vittorino Chiusano 
aveva presentato la relativa 
istanza a causa delle condi
zioni di salute del suo assi
stito). 

Gli arresti di ieri riguarda
no Antonio Villata, 40 anni. 
residente a Chieri. presso 
Torino: Giambattista Gamba-
rini. 53 anni di Alzano Lom
bardo; Sandro Lodigiani, 45 
anni, residente a Gandino 
(Bergamo). Sono tre impren
ditori che ebbero rapporti d' 
affari illeciti con la Isomar 
tra il 1971 ed il 1976. Lodi
giani era titolare dell'omo
nima società petrolifera. Gam
barini era responsabile della 
"SIP" di Brescia. Villata in
fine era proprietario della 
"Petrolsole" di Candido 
(Torino). 

Villata acquistava dalla I-
somar gasolio per autotrazio
ne che ufficialmente veniva 
fatto figurare come gasolio 
per riscaldamento. L'imposta 
di fabbricazione su quest'ulti
mo era assai inferiore rispet
to a quella prescritta per il 
gasolio da autotrazione. Pie
tro e Cesare Chiabotti. tito
lari della Isomar evadevano 
il fisco e potevano vendere 
a Villata a prezzi di favore. 
Ci guadagnavano entrambi. 
Sembra che nel secondo se
mestre del 1975 dalla Isomar 
alla Petrolsole siano state in 
questo modo trasferite mille 
tonnellate di gasolio. 

Villata acquistava reali 
quantità di merce, ricevendo 

in accompagnamento documen
ti che anziché ad uso autotra
zione si riferivano ad uso ri
scaldamento. Un meccanismo 
esattamente contrario era uti
lizato da Gambarini, per lo 
meno nella sua veste di re
sponsabile della SIP (egli era 
a capo anche di un'altra a-
ziendà). La SIP "comprava 
carta", vale a dire che rice
veva documenti validi, che 
riguardavano però quel gaso
lio che finiva altrove (ad e-
sempio alla Petrolsole). Lo
digiani per parte sua era in 
rapporto sia di acquisto che 
di vendita (sempre irregola
ri) con la Isomar. 

Oltre che 1 tre neo-arresta
ti, gli inquirenti torinesi han
no interrogato Federico Gam
barini. fratello e socio di 
Giambattista. L'uomo si era 
già costituito il 30 settembre 
scorso, perché colpito da 
mandato di cattura preceden
temente emesso dal giudice 
Vaudano. Scortato dalla poli
zia Federico Gambarini è ar
rivato verso le 10 e trenta. E* 
rimasto oltre un'ora in una 
stanza dell'ufficio istruzione 
rispondendo alle domande 
dei magistrati. Al termine il 
suo avvocato non ha voluto 
rilasciare alcuna dichiarazio
ne. 

Gli avvenimenti delle ulti
me ore — arresti ed interro
gatori — hanno costretto il 
dott. Vaudano a rinviare al
l'ultimo momento il deposito 
dell'ordinanza di rinviò a 
giudizio per i personaggi coin
volti nella prima delle tre 
istruttorie di cui si occupa. 
Sia i due fratelli Gambarini 
che Lodigiani e Villata sono 
infatti, come si è detto, im
plicati nel contrabbando che 
faceva perno sulla Isomar. 
Ed è proprio a questo insie
me di reati che l'ordinanza 
si riferisce. Oggi stesso, e 
questa volta non dovrebbero 
esserci più ritardi, avverrà il 
deposito dell'ordinanza. Sa
ranno rinviate a giudizio de
cine di persone, tra le qua
li diversi funzionari dell'Utif 
(ufficio tecnico per l'imposta 
di fabbricazione), da Enrico 
Ferlito a Domenico Caputo 
De Fazio, a Gerardo Di Sa
pio. 

Si è intanto appreso un fat
to accaduto alla fine di otto
bre: la costituzione di Mau
rizio Benelli. titolare di una 
ditta di Agrate, in Lombar
dia. L'uomo, che è detenuto 
nel carcere di Biella, è coin
volto marginalmente nell'in
chiesta del giudice Vaudano. 

Gabriel Bertinetto 

A Grosseto stampavano 
i modelli H Ter 16 falsi 
GROSSETO — Lo scandalo dei petroli sta interessando pro
gressivamente tutta la Toscana. Dopo la truffa da quattro 
miliardi scoperta alla «Petrolken^ di Firenze e l'inchiesta 
aperta dalla Procura della Repubblica di Lucca sulle attività 
del deposito « Ri.Vi. » di Torre del Lago, è saltato fuori un 
collegamento tra la « Tirrena Petroli » di Follonica e la e Lu
brificanti Brunello » di Treviso. 1 cui proprietari sono sotto 
inchiesta per le loro attività truffaldine legate ai petrolieri 
Musselli e Milani. La e Tirrena Petroli » ha funzionato fino 
al 1976 come « cartiera ^ per vari depositi di gasolio. E da 
qui partivano i famosi c H Ter 16 » (bollette di accompagna
mento fiscale) completamente falsi e facili da usare per eva
dere le tasse. 

La « Tirrena Petroli », secondo quanto si legge nel rinvio 
a giudizio del giudice istruttore grossetano dottor Vincenzo 
Nicosia, avrebbe fornito «H Ter 16» falsi per almeno 23 mi
lioni e 200 mila chilogrammi di gasolio, a sette ditte: la «Lu
brificanti Brunello » e la « Domestic Petrol Service » erano 
i maggiori clienti. 

In relazione a questi fatti, che vedono coinvolte anche al
cune aziende livornesi, è già stato celebrato il processo di 
primo grado, ma non è stato possibile accertare chi ha stam
pato i famosi « H Ter 16 » falsi. Nella sentenza di primo grado 
sia Silvio Brunello che Marino Degli Alberi, Franco Bruzzoni 
e Irma Ghignone, indicati questi ultimi come i titolari della 
< Domestic Petro? Service », sono stati condannati a due anni 
di reclusione e 100 milioni di multa ciascuno. 

«Noi chimici? In dogana non contiamo» 
Nel congresso a Roma denunciano l'impossibilità di controlli sui prodotti petroliferi 

ROMA — « Che cosa succede alla benzina e agli altri pro
dotti petroliferi quando escono dalle raffinerie? Dio solo sa 
cosa succede». Il dottor Navarro, chimico della dogana 
di Venezia, allarga le braccia e scuote la testa. No, non 
lo sa e non lo può sapere che cosa succede alla benzina 
quando dai depositi delle raffinerie di tutt'ltalia viene ca
ricata sulle autobotti e spedita a destinazione. Non lo sa 
lui e non lo sanno i suoi 150 colleghi chimici dei laboratori 
delle dogane che dovrebbero analizzare i prodotti petroli
feri che vanno sul mercato e segnalare le frodi eventuali. 
E in pratica non lo' sa nessuno: Quando benzina e olii mi
nerali hanno ottenuto il marchio di «liberi» nessuno può 
più intervenire. E in quel momento appunto comincia la 
frode, quella in grande stile che frutta migliaia e migliaia 
di miliardi. Lo scandalo di cui parlano le prime pagine dei 
giornali insegna. 

Nel 75 fu approvata una legge che imponeva l'instàl-
lazione di misuratori nei depositi di petrolio e negli sta

bilimenti per controllare almeno la quantità di materiale in 
movimento. Ma i governi che si sono succeduti sono riu
sciti con ogni mezzo (spesso sfiorando il ridicolo) a non far 
applicare il provvedimento: a tutt'oggi è lettera morta. 

Di fronte a questa situazione i chimici delle dogane pos
sono ben poco. Riuniti ieri in congresso a Roma, nei saloni 
del Campidoglio (tema dell'incontro: «II controllo dei pro
dotti petroliferi »), non hanno potuto far altro che pren
dere atto della loro impotènza. Voluta da « chi sta in alto »? 
Forse. Accettata? No..anzi respinta nel modo più deciso. 
I chimici delle dogane, dipendenti delVamministrazione pub
blica, personaggi -poco conosciuti, al limite dell'appassi
mento burocratico, vorrebbero contare di più, pesare dav 
vero e contrastare le evasioni sul terreno che loro com
pete. Oggi, con gli strumenti che si trovano in mano, que
ste sono più o meno chimere. 

I laboratori chimici delle dogane sono solo 16 in tut
t'ltalia e in organico non hanno più di 200 lavoratori tra 

dirigenti, primi direttori, coadiutori, preparatori: i chimici 
veri e propri sono 123. Spesso devono controllare porzioni 
di territorio notevolmente estese; U laboratorio chimico di 
Venezia, ad esempio, dovrebbe vigilare su tutto H movi
mento del porto, in più su tutta la regione (esclusa Vero
na) e su parti ampie del Friuli e della Venezia Giulia; i 
chimici in organico nella città lagunare sono due. Ogni con
siderazione è superflua. 

I controlli dei chimici delle dogane avvengono poi a 
monte di tutti i complicati passaggi del petrolio e su € or
dinazione ». In pratica le analisi vengono effettuate su cam
pioni di petrolio prelevati o dalle navi o dai serbatoi degli 
stabilimenti. Il tipo di campionature e le aziende prescelte 
vengono decisi o dalla Guardia di Finanza o dagli UT1F; 
il ruolo dei laboratori chimici in sostanza è solo quello di 
analizzare il prodotto e basta. Senza poter sapere nem
meno che fine fanno le loro denunce. . ^ , 

E' evidente che così consegnate le analisi dei labora
tori chimici delle dogane servono assai poco, a malapena 
a pescare t pesci piccoli della frode, i petrolieri « peones » 
che, esclusi forse dal grande banchetto delle evasioni, si 
rifugiano nella truffa di piccolo cabotaggio, alterando la 
benzina con additivi o simUi. E i petrolieri d'assalto? < Loro 
avevano licenza di frode». 

a. m. 

Disertore, dopo i cinque giorni di « assenza ingiustificata » 

Loprete non si è costituito 
Moduli falsi trovati a Venezia 

La sua latitanza potrebbe indurre il generale Giudice a parlare - Smentita la vo
ce sul trasferimento dell'inchiesta a Verona - Gli «H ter» abbandonati a migliaia 

Dal nostro corrispondente 

TREVISO — U generale Lo
prete non si è ancora costi
tuito, e sembra ormai im
probabile che abbia intenzio
ne di farlo. Da mezzanotte. 
quando cioè scadeva il ter
mine di cinque giorni di as
senza ingiustificata, è anche 
disertore. Intanto, i magi
strati Napolitano e Labozzet
ta ieri sono andati a Tonno 
per interrogare l'ex coman

dante generale della Guardia 
di Finanza Raffaele Giudice. 
Non è inverosimile che l'uo
mo oi decida a parlare, nella 
situazione di oggi, presso di 
lui sono stati trovati gli as
segni incassati dal suo aiu 
tante di campo Tnsolini: 
Loprete è in fuga e le sue 
attività illecite sono contenu
te nel dossier del SID finito 
nelle mani di Pecorelb Non 
gli resta dunque più nulla da 
coprire; al contrario, osti-

Inchiesta sui rapporti 
tra Musselli e Finanza 

MILANO — Una «miniinchiesta» sul rapporti t ra il petro
liere Musselli e gli ex vertici della Finanza affiancherà l'in
dagine sullo scandalo degli oli minerali. L'ha aperta il sosti
tuto procuratore Luigi Femzia. il magistrato a cui è affidata 
la pubblica accusa per la supertruffa dei petroli 

Come mai questa decisione? Si fanno due ipotesi. La pri
ma è che da Torino sono arrivati nuovi documenti sui rap
porti Musselli-Guardia di Finanza. La seconda è che stiano 
emergendo altri elementi che impongono un'indagine speci
fica oltre quella sui petroli. 

Per quanto riguarda l'inchiesta già formalizzata questa 
mattina sarà sentito come teste U senatore missino Gior
gio Pisano. 

nandosi nel silenzio rischie-
rebbe di addossarsi anche 
responsabilità che non gli 
appartengono. 

La giornata di ieri ha re
gistrato una secca smentita 
dal palazzo di Giustizia di 
Treviso alla ridda di voci sul
la possibilità che l'intera in
dagine sui petroli confluisse 
su Verona. L'inchièsta rimar
rà a Treviso, salvo indagini 
collaterali che i magistrati 
trevigiani riterranno oppor
tuno avviare. 

L'equivoco sul trasferimen
to dell'inchiesta a Verona è 
nato probabilmente dalla vi
sita che mercoledì sera tre 
magistrati di quel tribunale 
hanno compiuto a Treviso. 
Era semplicemente per avere 
chiarimenti su una parte del-
l'inia^ine che era stata loro 
trasmessa. 

A Venezia intanto le inda
gini continuano nel più stret
to riserbo Dai dipendenti 
della Costieri Alto Adriatico 
si è saputo che. nel corso di 
una perquisizione compiuta 
dopo gli arresti operati due 

settimane fa dal dott. Fortu
na. era stato trovato un in
tero magazzino pieno di mo
duli H Ter falsi. Le bollette 
di accompagnamento dei 
prodotti petroliferi erano sta
ti nascosti dopo lo scoppio 
dello scandalo e lasciati là. 
abbandonati in uno stanzone 
vicino a! mare. 

Questo fatto dà un'idea del
le dimensioni del giro di 
benzina di contrabbando che 
partiva dall'immenso deposi
to che Musselli. Milani e 0 
loro ignoto padrino politico 
avevano acquistato dalla Gulf 
e successivamente, grazie alle 
autorizzazioni del ministero. 
dell'industria, ampliato a più 
riprese Oggi il Costiero è 
sotto sequestro giudiziario. 
la sua attività è bloccata, i 
ventotto dipendenti hanno ri
cevuto in questi giorni l'ul
timo stipendio. Potrebbe es
sere davvero l'ultimo, perchè 
chi volesse riaprire fl deposi
to dovrebbe prima pagare. 
solo a tìtolo di cauzione, una 
cifra con troppi zeri. 

Roberto Bolis 

I vigili urbani di Parma 
«comandati» da una donna 
Le donne che dirigono il traffico, che multano autisti in

disciplinati. non fanno più notizia, non incuriosiscono più nes
suno. Il fotoreporter non punta più su di loro l'obiettivo della 
macchinetta fotografica. La professione del vigile, oggi non 
è più un sostantivo maschile. Ovvio, che anche le cariche 
direttive non siano più appannaggio dei soli maschi. Cosi 
ieri è arrivata in redazione una foto con il volto grazioso di 
una giovane donna: si chiama Paola Taverne, ha 24 anni, è 
il nuovo vicecomandante dei vigili urbani di Parma. H re
porter non se l'è lasciata scappare. 

Due medici condannati a Bari per non aver rispettato la legge 194 

Una sentenza esemplare contro l'aborto clandestino 
BARI — Sono stati condannati per non avere rispettato 
la legge 194 (quella sulla interruzione della gravidanza) 
i due medici di Bari, Carlo Potito • Vincenzo Rossini • 
l'ostetrica Nicoletta Liberio che nel dicembre del 71 
costrinsero ad abortire (addirittura senza narcosi) la stu
dentessa Miranda Bruno. 

Due anni e sei mesi di reclusione e l'interdirtene dal 
pubblici uffici è la pena per i due sanitari; otto masi per 
l'ostetrica. 

Il PM, dottor Magrone, aveva chiesto satta armi par i 
medici a 4 per l'ostetrica. 

La sentenza di Bari è di 
quelle, non numerose, che si 
possono definire esemplari: 
di quelle anch'esse non nu
merose. che indicano quanto 
il Paese i cambiato, quanto 

cammino è state compiuto. 
Punto orimn tra«%nranr1n 

ogni altra circostanza — in
cero mn, lyinjh nino emù 
ha riabilito un precedente i 
nequivocabUe: e ctoè che la 

condanna discende diritta 
dall'elementare fatto di non 
avere rispettato una legge, la 
ormai famosa 194, sulla in
terruzione legale della ma 
ternità, che dal maggio 78 è 
a tutti ali efjetli operante co
me legge dello Stato italiano 

Aborto con consenso o no 
di una minorenni:, i due me 
dici baresi sono stati uniti 
per aver infranto quella leg
ge; e la sentenza è. in questo 
senso, un monito diretto e 
motto chiaro a quanti pensa
no di comportarsi come se la 
194 in realtà non esistesse. Ci 
sono medici che la calpesta

no. direttori di ospedali che 
la ignorano, operatori che la 
infrangono: ora decono sape
re che, in nome di questa 
legge, possono essere trasci
nati in tribunale. 

Punto secondo, la sentenza 
dimostra che oggi l'aborto 
clandestino ha uno spazio as
sai più angusto. Attenzione, 
l'antico silenzio è spezzato; le 
lacrime ingoiate in solitudine, 
la paura patita nétta dispera
zione appartengono al passa
to. il tempo dell'omertà è fi
nito, le donne hanno trovato 
le parole; oggi raborto clan
destino, questo sporco affare, 

rischia dt essere duramente 
punito. Attenzione, oggi è 
tempo dt sfida, i vecchi pre
giudizi — tipo la € buona re
putazione infangata» — non 
soccorrono più. 

La luce del sole, cambiare 
pagina. Quando fi Pm 
Magrone, questo giovane ma
gistrato dalia parola tagliente 
e netta, mette insieme un 
pertinente ritratto dei due 
« cucchiai d'oro» condannati 
— e li ha definiti incolti, ve
nali, volgari, dalla attitudine 
delinquenziale — sotto pro
cesso non è soltanto U singo
lo caso. Trascinato nel fango 

— e pubblicamente, senza 
più reli — è tutto un am
biente, Una mentalità, un 
modo di essere. Sconfitto è U 
mondo che considera la don
na un miserabile oggetto. Vi
dea del sesso come una cosa 
sporca da punire, la materni
tà indesiderata come e un 
frutto della cólpa» da espia
re 

La vita umana è qualcosa 
di più: e U suo prezioso 
contributo in questa direzio
ne la sentenza di Bari l'ha 
coraggiosamente dato. 

m. r. e. 

Un'ordinanza del pretore di Modena 

Messi sotto sequestro 
i bastoncini surgelati 

di pesce Findus e Brina 
V 

Contengono un antibiotico - La denuncia dalla televisione Dalla nostra redazione 
MODENA — Sequestrati in 
tutto il territorio nazionle i 
bastoncini di pesce surgelato. 
Il provvedimento è stato pre
so dal pretore di Modena. 
Flavio De Santis. dopo che 
nei prodotti sono state rin
venute tracce di tetraciclina. 
Terminate le analisi qualita
tive sono ancora in corso 
quelle quantitative per stabi
lire, appunto, la quantità di 
antibiotico presente. Occorre
ranno alcuni giorni per po
terle completare. 

Nel frattempo, il magistra
to ha affidato al comando 
del nucleo antisofisticazioni 
dei carabinieri di Bologna il 
compito di eseguire il prov
vedimento di sequestro. L'at
tenzione del magistrato mo
denese sui prodotti incrimi
nati è stata attirata dalla 
trasmissione televisiva « Di 
tasca nostra » che va in onda 
sulla rete due. dopo il tele
giornale della sera. Nella 
puntata di martedì scorso è 
stato trasmesso un servizio 
in cui si denunciava la pre
senza della tetraciclina nei 
bastoncini. 

Le analisi erano state ese
guite da chimici indicati dai 
giornalisti. Mercoledì mattina 
il dottor De Santis ha fatto 
prelevare, dall'ufficio del 
medico provinciale in colla
borazione con i vigili urbani, 
alcuni campioni di prodotti 
che sono in vendita a Mode
na. Si tratta di bastoncini 
surgelati della Findus e della 
Brina, due aziende straniere 
che distribuiscono in Italia, 
attraverso la Sages di Milano 
e la Frigodaunia di Foggia, t 
campioni, portati al laborato
rio provinciale di igiene e 
profilassi sono stati sottopo
sti ad analisi eseguite con u-
na metodologia statunitense. 
Il risultato è stato positivo. 
Per completezza di studio e 
di riferimento. - anche altri 
prodotti surgelati sono stati 
analizzati, ma con esito nega
tivo. Quindi era palese che 
solo nei bastoncini si trovava 
la tetraciclina. L'uso di que
sto antibiotico è largamente 
diffuso sul piano medico ma 
in Italia ne è proibita un'u
tilizzazione diversa. 

Non può essere impiegato, 
ad esempio, come conservan

te o come additivo. Di più. la 
sua presenza non è denuncia
ta sulle etichette che accom
pagnano i Drodotti. La vicen
da pone infatti due problemi 
centrali. In primo luogo vi è 
l'impiego di una sosanza non 
specificata in etichetta, in se 
condo luogo l'uso di un anti-
bitico per finalità ed impie
ghi vietati dalla legge. Essen
do una medicina, essa è da 
prendersi sotto il controllo 
medico. Certamente non va 
ingerita con i prodotti ali
mentari senza. Der Piunta sa
perne nulla. Gli effetti che 
essa può provocare sono di
versi. Un uso a piccole dosi, 
di antibiotici porta a tempi 
lunghi a una resistenza del
l'organismo a simili prodotti. 
Questo significata che il oro-
dotto diventa inefficace 
quando si debba prendere in 
caso di malattie. Inoltre l'as
sunzione di sostanze che non 
fanno parte del nostro meta
bolismo è da ritenersi sem
pre dannosa a meno che non 
ci si trovi nell'assoluta ne
cessità dì farlo. 

I motivi dell'impiego della 

tetraciclina nei bastoncini 
surgelati possono essere col
legati alla conservazione, an
che se il costo del prodotto 
diventa molto elevato. C'è 
un'altra ipotesi. All'estero la 
tetraciclina, ed altri antibioti
ci. vengono usati negli alle
vamenti di pesce e di altri 
animali, sia per curare, che 
per prevenire malattie infet
tive. In tal caso, poiché i 
bastoncini sono composti di 
varie specie di pesci macina
ti. potrebbe darsi che la pre
senza di tetraciclina sia do
vuta ad un motivo terapeuti
co. Anche su questo caso, pe
rò, si sarebbero dovute usare 

le opportune misure prima di 
metterlo in commercio. Si at
tendono. comunque, gli svi
luppi dell'indagine in corso 
per avere un quadro più pre
ciso e puntuale di una situa
zione che vede, ancora una 
volta, i consumatori alle pre
se con lo scottante Droblema 
della qualità del cibo di cui 
fanno uso. 

f. C. 

Rapina vicino L'Aquila 

Sparatoria tra banditi 
e CC: 1 morto e 2 feriti 

L'AQUILA — Scontro a fuo
co tra rapinatori e carabinie
ri nel Frusinate. Il bilancio 
è di un morto e tre feriti, 
due dei quali sono banditi e 
uno un appuntato dei carabi
nieri che si trova in gravi 
condizioni ricoverato all'ospe
dale di Atina (Frodinone). 

Verso mezzogiorno tre ban
diti armati e mascherati si 
sono presentati alla Cassa 
rurale di Civltella Alfedena 
(L'Aquila), minacciando con 
le armi gli impiegati, tre per
sone, che sono stati rinchiu
se in un locale. I tre sono 
fuggiti con 30 milioni sul
l'auto condotta da un, com
plice. -

l 'carabinieri hanno fatto 
subito scattare i dispositivi 
d'allarme. L'auto è stata 
rinvenuta poco dopo nel Par
co nazionale d'Abruzzo. Que
sto ha indirizzato l'Arma ver
so la contigua provincia di 
Fresinone, attraverso II vali
co di Forca d'Acero. Infatti, 
poco dopo i banditi sono fi

niti In un posto di blocco dei 
carabinieri nella provincia di 
Froslnone a S. Donato Val 
Cornino. I banditi hanno 
aperto il fuoco ferendo l'ap
puntato dei carabinieri Giu
seppe De Crescenzo. C'è stato 
un violento scontro. Un ban
dito è stato ucciso, due di 
loro feriti e catturati, un 
quarto è fuggito. 

I banditi sono stati Identi
ficati. Si tratta di Claudio 
Pallone, 26 anni, morto du
rante la sparatoria (aveva 
precedenti per due tentati 
omicidi e per reati contro lo 
Stato); Mario Guerra, 25 an
ni, gravemente ferito (il 26 
novembre dello scorso anno 
fu arrestato per favoreggia
mento nei confronti di Gian
carlo Davoli ricercato per 
partecipazione a banda arma
ta denominata Brigate rosse) ; 
Arnaldo Fausto Genoino, 26 
anni, (incensurato). Un quar
to componente della banda 
è riuscito a fuggire. 

Lettera 
Maurizio 

Costanzo 
su una 

intervista 
a Golii 

Riceviamo e pubblichiamo: 
«Caro Direttore, leggo su 

-l'Unità" del 13.1U980 un 
articolo di Ugo Baduel con
tenente argomenti estrema
mente lesivi della mia digni
tà professionale. Riservando
mi di adire alle vie legali ol
tre che un immediato ricor
so ai Probiviri dell'Ordine del 
Giornalisti, intendo precisa
re che né per l'intervista a 
Lieto Gelli (Corriere della 
Sera del 5.10.1980) né mai in 
altre Interviste per I giorna
li o per la televisione, alcu
no mi ha suggerito le doman
de, men che meno l'intervi
stato. 

A testimonianza di quanto 
da me affermato, ci sono gli 
intervistati, illustri e non, 
del miei programmi televisi
vi o delle mie interviste per 
i giomalL 

Chiedo la pubblicatone in
tegrale di questa lettera al 
sensi della Legge sulla 
Stampa. 

Molti cordiali saluti 
Maurizio Costanzo». 

Sono francamente stupito 
della interpretazione data dal 
collega Maurizio Costanzo di 
quanto io avevo scritto a 
proposito della intervista da 
lui fatta a Lido Geni Scri
vendo che un mio informato
re, bene addentro alle cose 
della Massoneria, mi aveva 

detto di cercare *la chiave del
la intervista pA nelle doman
de che nelle risposte » non in
tendevo certo dire che Getti 
avesse dettato a Costanzo le 
domande. Piuttosto intende
vo dire che, nella scrupolosa 
ricerca di elementi per fare 
una intervista efficace — e 
sappiamo che Costanzo è at
tentissimo in questa prepara
zione — ti giornalista avesse 
badato a costruire domande 
molto penetranti e circostan
ziate, così da farle valere co
me implicite rivelazioni. In 
questo senso andavano anche 
gli esempi che facevo per di
mostrare questa tesi e in tal 
senso andava poi la mia in
tensione, lontanissima dal re
care offesa a un collega che 
non ho motivo di non sti
mare. (u.b.1 

Successo dell'azione del PCI 
N. _ 

Non slitterà 
il dibattito 

sull'editoria 
Il governo aveva chiesto un rinvìo 
Si discuterà anche dei patti agrari 
ROMA — La riforma dell'editoria non è stata rimessa nel 
cassetto; se ne è continuato a discutere ieri, nell'aula di 
Montecitorio (sono stati approvati gli articoli 12, 16 e 17) 
e se ne continuerà a discutere nella settimana prossima 
contestualmente al dibattito sui patti agrari E* un successo 
del PCI e di quanti altri si battono contro coloro che anche 
nelle ultime ore hanno tentato di affossare nuovamente 
e definitivamente la legge. 

La situazione si è sbloccata nella conferenza dei capi
gruppo convocata ieri mattina dall'on. Jotti, dopo che l'altra 
aera inopinatamente il governo, per bocca del ministro Gava, 
aveva chiesto di modificare l'ordine del giorno dei lavori. 
La manovra è apparsa subito chiara: ieri si sarebbe do
vuto discutere delTEFlM anziché di editoria. E poiché 
a partire da martedì il calendario dei lavori della Camera 
si presenta già fitto di altri impegni, l'editoria sarebbe 
slittata inesorabilmente e quasi certamente all'anno prossimo. 
L'obiettivo è apparso immediatamente chiaro: da un lato 
affossare la riforma — una legge che, è bene ricordarlo. Intro
durrebbe elementi di moralità, trasparenza, risanamento pro
prio quando le istituzioni sono Investite da scandali clamo
rosi; dall'altro ripristinare il vecchio sistema assistenziale 
con erogazione di finanziamenti alle imprese editoriali senza 
alcuna garanzia contestuale di effettivo risanamento. 

Contro questa manovra ha reagito con estrema f ermexca 
il gruppo comunista. Già l'altra sera, di fronte alla richiesta 
del governo, 1! compagno Di Giulio e?eva avvertito che non, 
sarebbe stato consentito un insabbiamento «clandestino» 
della riforma. Sicché, Ieri mattina, nella conferenza del ca
pigruppo, pur t ra contrasti, è prevalsa la soluzione più cor
retta e ragionevole, così come lo stesso compagno Di Giulio 
l'aveva formulata l'altra sera: il dibattito sull'editoria conti
nua, 1*EFDI si discuterà lunedi, da martedì in ama si farà 
l'editoria di mattina, 1 patti agrari nel pomeriggio. 

II che non vuol dire che 1 pericoli siano stati tutti scon
giurati. Anzi Parallelamente agli sforzi che si compiono in au
la agisce oramai un partito «extra parlamentare» — costituito 
da settori della DC e dei partiti suoi alleati di governo — 
che vuole affossare la legge o, in subordine, stravolgerla al 
fine di consolidare a suo potere sul giornali. Questi pericoli 
li al è Intravisti anche ieri quando la discussione è ripresa 
con la trattazione dell'articolo 12, dopo il forzato e discusso 
accantonamento del ». del 10 e dellll: sono gli articoli 
che riguardano strutture e compiti dell'organo che dovrà 
vigilare sulla corretta applicazione della riforma. 

L'articolo 12 riguarda il registro nazionale della stampa 
al quale devono iscriversi giornali, periodici e agenzie di 
stampa. 

Brevemente gli articoli votati Ieri: il 12 — che ha assorbito 
anche 11 14 e 11[15 — istituisce II registro nazionale al 
quale debbono iscriversi giornali, periodici e agenzie di 
stampa; 11 16 prevede le sanzioni penali (sono state ina-
*p£ t e?.J5 e r 5*1 T t o U ** k « « e ; n 1 7 d e t t * «orme per la 
pubblicità: è stato reso più rigoroso 11 meccanismo sui 
«minimi garantiti» in modo da sbarrare la strada a finan
ziamenti surrettlzi ai giornali attraverso sovvenzioni pub
blicitarie «gonfiate». L'articolo 13 sarà assorbito dal 10. 

Mentre in aula si discuteva la legge al ministero del 
Lavoro si affrontavano le vertenze della Gazzetta del Popolo 
e del Roma. Per la prima al è aperta la possibilità di 
una soluzione-ponte che impedisca la lunga sospensione 
O mesi) minacciata dall'editore; par U secondo il sottose
gretario, on. Zito, al è Impegnato * promuovere iniziative 
per bloccare, intanto, le procedure di liquidazione e consen
tire U ritorno netto edicole del giornale. 


